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'4Jel leggere la delusione fatta al Parlamento italiano 
dal Deputalo Signor Galeotti intorno ul Bilancio del Mi» 
nislero deli' lalruzion publica mi fermai alla parte che 
riguarda le Scuole Normali, e più in particolare intorno 
alle Scuole Normali Femminili; e tosto mi sarebbe corsa 
lu mano alla penna per dire, in questa tanto desiderala 
libertà di stampa e di parola, qualche cosa del modo con 
cui quel distinto Personaggio trattava questa parte del 
publico insegnamento. 

Se non che ripensando* a parecchie altre cose dette in 
quella delazione, e, secondo che mi purea, non conformi 
al vero, proseguii la lettura; e coll* animo timoroso della 
sorte che può toccare alia publica istruzione in questo 
principio dell’ italiano risorgimento, mi rimasi neU'us|>el» 
tazion della discussione che di tema tanto grave avrebbe 
avuto luogo nel Parlamento nazionale. 

Non dirò a voi, riverito Signore ed Amico ottimo, co- 
me mi sia paruta la trattazione di questo subbietto. Cer- 
cavo qualche filo che ricongiungesse il pensiero degl' Ita- 
liani di questo tempo al pensiero di que’ nostri grandi 
intelletti, per opera dei quali si diffuse a tutta Europa 
lo splendore del vero. Credea veder sorgere qualche o» 
ralore, potente di raziocinio e di parola, a chiamare le 
menti a que* sublimi principi), dai quali soli può infor- 
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morsi un generale ordinamento di dottrine con quelle at- 
tinenze che sono nellu essenza medesima delle cose. Spe- 
rava vedere esaminale le quislioui particolari di tempi , 
di luoghi, di economia, da quella altezza donde meglio 
si scorge il fine che vuoisi ruggiugneie, e le vie per le 
quali pervenirvi; c donde si discende poi per ordinare 
i mezzi che a quel fine praticamente ci guidano. Mi pa- 
rca che alla mente degli Eletti della Nazione si sarebbe 
appresentalo tutto il bene eh’ ebbe I’ Italia dal valore 
de’ padri nostri nelle lettere e nelle scienze, e che la 
benemerenza di quanti coll’ opera dell' ingegno conserva- 
rono I’ amore al buono, al vero e alla dignità nazionale, 
valesse a suscitare una discussione alta e generosa. 

Ma, sebbene alcune parli venissero nel Parlamento 
trattate con intelligenza e con dottrina, dovetti dire tra 
me: • Oh anche in ciò che fu quasi privilegio delle menti 
italiane quanto hanno potuto i nemici nostri! Come c’in- 
catenarono i corpi ( e peggio assai, e con nostro mag- 
gior danno ! ) c* incatenarono gl’ ingegni. < E intanto ia 
mente considerava o la poca vigoria della discussione, o 
il difetto di principii, o I’ incertezza delle opinioni , o la 
pusillanimità, o l’audacia senza freno, e l' indeterminato 
delle volontà. 

Ma ciò non è colpa di questa età. Meraviglia è ancora, 
se in altre materie mostrasi piena e vigorosa la potenza 
dell' ingegno italiano ; e se per altre cagioni è ancora 
lodato il senno loro. 

Di pensiero in pensiero tornai a considerare la llelii- 
sione donde ebbero principio queste parole , ed alla 
quale, perchè stesa da una Commissione di persone di- 
stinte, si avrebbe argomento di poca speranza per la 
prosperità della publira istruzione. E mi trattenni su 
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questo lavoro, perchè è della natura sua l'essere cavato 
dalla essenza di questa parte principalissima della vita 
nazionale; e perchè esso t nello stringere o allargare o 
variare i modi d’ amministrare I' insegnamento giubileo) 
svela gl’ intendimenti de' suoi autori riguardo al passato 
e all' avvenire della puhlica istruzione. 

La Commissione sentì, è vero, e toccò le materie diffici- 
lissime di libertà e di privilegio; quelle degli sludj classici, 
dei tecnici, degli universitari, liceali, normali, ginnasiali ed 
elementari; sentì essere diletlosa la legge del 23 Novem- 
hre I S59; mal distribuite le materie degli sludj; troppo 
complicala I' amministrazione. Ma in nessuna di tanto ar- 
due quislioni si fece iniziatrice di opportune riforme, e 
nello acconsentire le somme proposte dal Ministro, o nel 
negarle, non apparisce che ciò fosse ad un fine ben net- 
tamente determinato. 

E per venire a qualche particolare : perchè la Iteln- 
zione si ferm i nel suo principio a dar peso e valore (e- 
sageralo) al confronto fallo dalla Commissione del IS6’2 
tra le spese della Francia e dell' Italia per I' istruzione 
puhlica , quasi u fine di prepararsi una difesa ad eco- 
nomie che uvea prestabilito di proporre? 

S* ella volen fare un tal paragone, e perchè non ha 
mostralo prima i bisogni e le condizioni morali dei due 
popoli? 

In qual proporzione stanno gl' Minerali tra Italiani e 
Francesi? In (guati gradi è presso le due Nazioni l' istru- 
zione secondaria (classica e tecnica) e I' universitaria? 
lu che relazione sono gl' Istituti di Francia e d' Italia, e 
come forniti degli oggetti scientifici? E la Francia è poi 
quella Nazione da prendersi assolutamente a modello in 
fallo di publica istruzione? E le sue Istituzioni, per 
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I’ indole del suo Governo c de* suoi alni» lori, saranno 
In sole da indiarsi? E dei frulli eh' esse ( ivi già da lun- 
go tempo fondale ) hanno prodotto, potrebbero essere 
contenti gl' Italiani? 

E perché, prima di stabilire che nel bilancio dell’ i- 
slru/.ion publica ci vogliono delle economie, non si è 
considerato se i bisogni intellettuali e morali da doversi 
per necessità soddisfare le permettevano? 5>i è pensato al 
gran numero degl'italiani (colpa dei passati governi) 
per assoluta ignoranza accomunati coi bruti? Si è pensato 
che rosa s' insegna ( dove pur s' insegna qualche cosa ) 
al contadino, all' operajo, all industriale e commerciante, 
e cosi man mano ai vai j gradi della società? Si è pen- 
sato che se non si promuove l'istruzione e l'educazione 
del massimo numero degli abitanti del uiiovo Meglio , 
manca I' opera più importante del Governo, e ciò che 
chiamasi rigenerazione o risorgimento d' Italia non sarà 
che un nome vano? 

Nè forse la Commissione, risoluta a proporre economie, 
pensò ( come la cosa richiedeva ) che in questo tempo i 
nemici dii nuovo ordine politico e civile d' Italia hanno 
raccolte e disciplinate tutte le loro forze contro le nuove 
istituzioni; e che il Governo, come con tanta sollecitudine 
e lode allestisce 1’ esercito a difesa dei nemici esterni, 
dee provveder fortemente alla diffusione e al trionfo 
del vero contro i multi cumpioui dell' ignoranza e del- 
I' errore. 

Nè la Commissione, nè (aggiungo ancora) il Parlamento 
pensò abbastanza (he I' Italia ha bisogno di molta e vera 
istruzione (ùù d’ altre nazioni, perchè ha una gravissima 
lolla da sostenere, e nemici da combattere più che altre 
non hanno. 
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Uopo questi, che direi preliminari, mi formai dove la 
Relazione accenna ad una riforma che le sembra più ap- 
propriala .... allo spìrito di liberta cui devono ispirarsi 
le leggi die riguardano il publico insegnamento. K di 
questa libertà ( come se adesso non ve ne fosse pur 
l'ombra ) mostrasi oli remodo zelante, e ad ora ad ora 
prorompe contro quasi qualunque ordinamento relativo 
alla publica islruzù ne. Prima è il Consiglio superiore, 
poi i Programmi, poi gl’ Ispettori generali e le altre Au- 
torità scolastiche, poi la Direzione centrale del Ministe- 
ro, i Regolamenti per le Università, e infine le Scuole 
Normali che mettono il colmo alla misura! Onde si avreb- 
be a conchiudere, (he la sorte più beata per il publico 
insegnamento sarà allorquando il governo avrà rinuuciato 
a nuocergli colla sua vigilanza, e lo avrà compiutamente 
abbandonato. 

Oh, egregio e riverito Amico, eravamo troppo ingannali 
noi della vecchia età, quando desideravamo una mutazio- 
ne nelle sorti della patria, anche per questo fine: che gl’ 
Italiani potessero abbracciare principii generali nelle varie 
maleriè di sludj; che meglio s’ intendessero fra sè nelle 
scienze educative, morali, politiche, economiche ed ammi- 
nistrative; che s' animassero di uguali sentimenti: senza 
di che non credevamo poter mai formarsi dell' Italia una 
nazione polente e rispettata. 

Ma era poi questo un errore ... ? 

K sarà veramente un male che le varie Provincie no- 
stre, per secoli divise, ignote le une alle altre, senza co- 
munanza di idee e di pensieri, abbiano un centro unico 
a cui metter capo, e donde si proemi avvicinare gli 
animi, avviarli a fare sludj in comune e ad inspirarsi di 
conformi affetti? 
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Sarà un male clic una eleMa d’ ingegni elevali ab- 
bia cura degii studj di tulla la Nazione ? Che prov- 
vegga a scioglier melodi e libri buoni ? Che uomini 
delti e pratici si redimo (come si adopera per le altre 
cose dello Sialo) a vedere se e come sono ordinale le 
Scuole e gl’ Istituti scientifici, massime ove questi non 
erano, o erano quasi a line contrario dello istruire? () for- 
se non abbiamo bisogno, c Insogno urgentissimo, di uni- 
tà? Od è male che questa si cerchi innanzi lutto uell’or- 
dinainento degli situi]? 

È un male il metodo? Lo sarà per cerio, se anche l’ar- 
te dell' agricoltura è un male; se è più bello c più utile 
il lasriar crescere e piante ed erbe d' ogni sorta, come 
natura produce , che il coltivarle cou certe leggi, e il 
disporle secondo i luoghi, i terreni c gli usi loro. 

Sarà un male che si proponga un indirizzo e una nor- 
ma dove non era norma di sorta? e sarà un bene che 
ogni città, ogni borgo, ogni comune di campagna dispon- 
ga, come pili gli piace, e per insegnanti e per melodi e 
per libri? e che ogni maestro elementare o di ginnasio , 
che ogni professore di Liceo o d’ Università parli di ciò 
che vuole, e come vuole, e quando vuole? 

l’erto sarà un male, e un male grave il sapersi che in 
certe ore in Inlte le città del fteguo i giovani sono nelle 
scuole, e che si occupano delle materie indicale nei program- 
mi e nei Regolamenti, come sarà un mal grave che il Mi- 
nistro della guerra sappia che in certe ore e in certi 
giorni tutti i soldati del Regno sono occupali nei mi- 
litari esercizi. 

Ma v’ è assai di peggio! vi ò, secondo la Itelnzione, 
che ben presto non avremo più che maestri macchine e 
allievi macchine Per verità non sono stalo amico 
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nini della pedanteria, nè di certi libri e regole di trenta 
0 quarantanni fa; come noi sono di parecchi libri c regole 
di questo tempo. Ma vi faccio fede, e bene il sapete voi 
pure, ottimo Amico, che la manifattura di Maestri Macchine 
n di Allievi Macchine è stala ed è tuttora in luoghi molto 
diversi da quelli ove la Commissione crede che sieno; e se 
qui fosse il caso di venire ai particolari, sarebbe fucile il dire 
dove sono le ofTiciue in cui si lavora non a formar dell'uomo 
uua macchina, ma a farne un cadavere; e sarebbe opera u- 
lihssima che la medicina fosse applicala là dov’è il male. 

Ma in luogo di lasciarsi andare a temer di fantasmi, 
coni' è quello di Maestri ed Allievi macchine nelle Scuole 
Normali, dicasi francamente che nella legge del 23 No- 
vembre 1859 sono dei difetti, e se ne propongano gli e- 
mcndamenli. Dicasi clic vi si sente qualche cosa di teu- 
tonico, sia di prussiano, o di austriaco. Dicasi che i re- 
golamenti son troppi, e troppo complicali, e con alcune 
formalità che toccano al pedantesco; e si diminuiscano di 
numero, e se ne renda più facile e vantaggiosa la gene- 
rale applicazione. 

Si dica che v’ è un soverchio d' Ispettori , di Prov- 
veditori, Direttori, Segretari; e se ne restringa il numero; 
con che si farà più semplice c spedila l'amministrazione. 

Sono troppe in molle città le cattedre di alcuni in- 
segnamenti ? Si proponga che questi vengano meglio 
riparlili nei Ginna^j, Licei e Scuole Tecniche, iu maniera 
(he un Professore basti ai discepoli di più di un Istituto. 

Si esamini, c mollo, il valore degli Sludj classici pri- 
ma di condannarli per certe carriere scientifiche , e si 
provvegga se il loro presente ordinamento non s' accorda 
abbastanza con gli altri studj che ora formano I' occu- 
pazione de’ giovani nei Ginnusj e ne' Licei. 
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Si alzi pure la voce contro il troppo accentramento 
presente, ma si guardi, e si pensi assai, quali sono i 
nipzzi del disaccentrare senza far la rovina assoluta de- 
gli studj, e con essa arrischiare I’ unità e I’ indipendenza 
della Patria. Nè si prenda il tarile abbaglio (per non 
dire parola più aspra) che il solo addossare le spese tutte 
degli studj elementari, seeondarj, tecnici e normali alle 
Provincie e ai Comuni sia un alleggerire i carichi dei 
cittadini, pei quali sarà ugualissima cosa se i denari che 
dovranno tuttavia sborsare vadano nelle casse dello Stato 
o in quelle delle Provincie e dei Comuni. 

Giusto è il timore di un cattivo indirizzo negli studj 
e negl' insegnamenti, quando questo è dato da un go- 
verno assoluto, o da caste o corporazioni privilegiate, av- 
verse per interesse ad ogni progresso dell’ umana intel- 
ligenza; ma sotto un regime costituzionale, con vigilanza 
dei Consigli Provinciali e Municipali, non v* è ragion di 
timore. 

Nè siavi chi si spaventi, come par si spaventino gli 
autori della Relazione, della islruzion della donna, a qua- 
lunque classe della società ella s’appartenga: che se ora 
può infastidire la vanità di qualcuna, se ne attribuisca la 
cagione all’ assoluta ignoranza delle altre. C' è del so- 
verchio in qualche istituto di educazion lemminile? Si 
riduca 1’ insegnamento entro più stretti confini; ma si 
provvegga ad ampliare , non a stringere questi istituti. 
E se credesi non perfetto il presente ordinamento delle 
Scuole Normali, se ne studii c proponga un migliore , 
se ne correggano i programmi, ma non si minarci di 
far perdere quel poco che in questa parie I* Italia ha 
guadagnato, o di impedire che aquisli mai quel mollissimo 
che ancora le manca per la educazion della donna. 
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La lleluclone lecca delie Università, ma con perples- 
sità ed incertezza: e qui sarebbe stala opportunità grande 
di significare a|>erlamenle un pensiero o intorno alla con- 
servazione di tutte, o alla chiusura di alcune, o di espor- 
re al Parlamento 1' arduo problema, allineile si agevolasse 
una risoluzione, la quale imporla cotanto alla scienza, 
alla economia dello Stalo e alla condizione di varie città. 

Ma se la diiiicolià di prouuuciare un giudizio intorno 
alle Università rende verso la Commissione indulgente 
i* animo del lettore, non così accade delle osservazioni, 
per le quali essa ricusa le L. 300,000 per I' istruzione 
elementare del popolo. Nè agli amici della popolare i- 
s trazione parerà buona alcuna delle considerazioni latte 
dalla Commissione: il bisogno d' istruire il nostro popolo 
è tanto grande e urgente; è debito del Governo sì impe- 
rioso il soddisfarlo , che manco ah’ ufieio più sacro, e 
tradisce la patria, chiunque, (in dove può, non cooperi a 
compierlo, o, peggio ancora, se gli si faccia oppositore e 
nemico. Non v' ha per la famiglia, pel Comune, per la 
Provincia, per tutta la società, interesse pili importante 
di quello che tutti i giovani sieuo istruiti c avviati alla 
rettitudine e alla bontà; in questo la prosperità mate- 
riale c morale di un popolo Ita il più solido fondamento; 
ed ove marn ili questa base noti può essere nè buono nè 
durevole I’ edilizio che vogliasi costruire. 

Si vegga quanti sono in tutta Italia gli Asili Infantili! 
quante ridà e borghi assai popolali mancano ancora di 
questi Istituti. 

Si pensi che se ora è difficile I' estirpare il brigantag- 
gio, è nelle scuole popolari dove si troncherà la radice 
di lauto male, del quale, solo per la universale istruzione 
saranno libere le future generazioni. 
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Si consideri se e come le Scuole tecniche, dopo l‘ inse- 
gnamento teorico, giovino all' apprendimento pratico delle 
arti e delle industrie, di cui tanto abbisogna ancora la 
nostra popolazione. E i priucipj più elementari dell' eco- 
nomia, quei principi più semplici , e applicabili a tutte 
le industrie, e utilissimi alla moralità del popolo , dove 
è che si insegnarlo e si spiegano? Perchè non si provve- 
de, alfincliè dalle Università, ove si tratta la parte più 
elevala di questa scienza, se ne derivino gl’ insegnamenti 
pratici sino agli abitatori de’ borghi e villaggi, ne’ quali 
si esercita qualche industria, sia manifatturiera, sia agricola? 

Egli è per ogni qualità della istruzione popolare, che 
è d’uopo l’opera ferma e vigorosa «lei Governo a dirigere 
e vegliare perchè l’ ignoranza altrui o la malizia non 
s’ attraversi al compimento del bene: qui è duopo il prov- 
vedere direttamente alla condizione dei maestri; qui di 
conoscere i melodi, le discipline e i libri; qui è d’ uopo 
che si sovvenga «f ajuto alle parti povere del Degno, e 
che le Città e i Comuni |hù agiati sieno solidali della 
istruzione di quelli che il sono meno. E se I' Italia ri- 
corderà ron anioie il Multeucei come Ministro (come 
Scienziato è già reg strato nella storia) per grande opero- 
sità e sapienza, lo ricorderà tanto più alfelt uosa mente per 
quanto si adoperò nel promuovere la popolare istruzione. 
E anche per questa parte in vece di gridare al Governo 
Ce molli gridauo per torli e turpi fini): « Abbandonate 
tutto ai privati, ni Comuni e alle Provincie »; sarebbe 
assai meglio gridare; « Conservale la direzione di lutto il 
publico iosegnampiilo , purché temperata coll’ intervento 
dell’ Autorità del Comune e deha Provincia. Date le leggi 
generali, secondo le quali si abbia a conseguire il line 
voluto pel bene della Nazione, e lasciale che le Podestà 
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Governative il' accordo colle .Municipali e Provinciali le 
adattino secondo i luoghi e i bisogni c le consuetudini. 
Che se nessuno oserebbe dire al Governo: t Non pensale 
a ordinar la milizia; non alla sua istruzione e disciplina; 
non alla scelta e qualità d' Ue armi, perchè ogni provin- 
cia e comune, che debbono farne le spese, vi provvede- 
ranno piti utilmente e con più di risparmio; « panni che 
per ragioni, forse gravi del pari, nessuno dovrebbe diro 
al Governo di abbandonare il regime di nessuna parte 
della publica istruzione. Per quanto poi riguarda la spesa, 
se anche fosse stata una necessità il fare una economia 
di 300,000 lire (circa 13 millesimi per ogni abitante) vi 
ciano certamente alili Capitoli nel bilancio, nei quali 
senza danno publico nè privalo, e senza che ne scapi- 
tasse alcuna parte utile del publico insegnamento , si 
sarebbe ottenuto il voluto risparmio. E il Parlamento co- 
me si comportò alla proposta di quella economia?. . . . 
lo era in queste considerazioni, quando giunse la notizia 
che il Ministro della publica istruzione aveva eletto una 
Commissione d' uomini prestantissimi con ullizio di stu- 
diare e riferire sulle condizioni attuali dell’ istruzione 
publica in llaliu, e proporre i modi di migliorarla. Do- 
veva esser questo il risullamenlo principale delle discus- 
sioni parlamentari? 

Le doti delle persone elette porgono argomento da 
sperar bene; e se nell' adempimento di sì nobile incarico 
penseranno, fra altre cose, a fare proposte di riforme alla 
legge del 23 Novembre 1859, le vedremo di indole e natura 
lolla nostrana, e per ciò produttiva di que' fruiti de' quali 
abbisogna la patria: perchè se di mollissime cose d’altri 
paesi possiamo e dobbiamo giovarci, sarà di sommo bene 
per la Nazione che le qualità degli studj, il loro ordina- 
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mento, i metodi, le discipline sieno, direi, esclusivamente 
italiani. Il tema è fecondissimo: gl' ingegni eletti a trai* 
tarlo sapranno rispondere alla publicu aspettazione. 

E a noi sarà di grande conforto il vedere avviarsi al be- 
ne l' opera delln^istruzione; e saremo contenti di avere 
in prospetto il tempo della lloridezza degl’ ingegni, e di 
essere pervenuti a godere dei primi raggi di quel sole 
che è per sorgere splendidissimo all' Italia. 

I nostri voli sono perchè il vero trionfi; e l’Italia 
riacquisti anche nell’ opera degli sludj I' onore antico. 

Vi chiedo scusa, egregio Amico, se troppo a lungo vi 
ho trattenuto di cose, nelle quali siete a me e a molli 
altri maestro ; e sebbene vegga io stesso la vanità di 
queste parole, ve le mando perchè la materia è tanto 
grave e di tanta importanza che mi diminuirà il biasimo di 
presunzione e d ; leggerezza che altri volesse appormi. 

Voi conservatevi alla stima che vi siete meritala , e 
all’ onore delle Lettere, che è quanto dire all’onore d' I- 
lalia nostra. 

Parma 6 Aprile 1883. 
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